
D’Alema alla Siria: non armate Hezbollah
Il ministro degli Esteri: «Se
Damasco invia armi non sta-
remo a guardare». Annan ad
Olmert: revocare il blocco

«ESISTONO MEZZI di controllo aereo, ae-

rei Awacs, satelliti, che consentono di verifi-

care se c’è un traffico di armi. Se dalla Siria ar-

rivano armi in violazione della risoluzione

1701 dell’Onu, la Co-

munità internaziona-

le questo lo saprà e

non starà a guarda-

re». È il messaggio che Massimo
D’Alema lancia a Damasco. «Alla
Siria - aggiunge il ministro degli
Esteri in un’intervista a Baobab,
un programma di Rai Radio 1 -
chiediamo cooperazione». Prodi,
ricorda D’Alema, ha chiamato l’al-
tro ieri il presidente siriano Assad
proprio per invitare Damasco a
«cooperare» per il pieno successo
dellamissioneinLibano.Dalcollo-
quio, rimarca il titolaredellaFarne-
sina, sono scaturite «delle garan-
zie,delledichiarazionimoltochia-
re».Adesso,aggiunge,«aquestedi-
chiarazioniseguanoi fatti».DaRo-
ma a Gerusalemme. La diploma-
ziainternazionaleè inpienomovi-
mento per voltare pagina dopo la
«Guerra dei 34 giorni» in Libano.
Da Roma a Gerusalemme: non è
stata tutta rose e fiori la visita in
Israele del segretario generale del-
l’Onu Kofi Annan la cui richiesta
dirapida revocadelbloccoaerona-
valeisraelianodelLibanoèstatare-
spinta ieri dal premier Ehud Ol-
mert. Questi ha insistito per una
piena e meticolosa attuazione di
tutti ipuntidella risoluzione1701.
Annanha ribattuto che togliere l’«
umiliante» blocco è importante
sia per i suoi riflessi sull’economia
libanese sia per rafforzare il gover-
no democratico a Beirut.
Giunto l’altra sera a Gerusalemme
e ripartito ieri pomeriggio alla vol-
ta di Amman, il segretario genera-
ledelleNazioniUnitesiè incontra-
to con tutti i massimi esponenti
del governo israeliano: il premier
Olmert, ilvicepremierShimonPe-
res(cheoggi saràaRomaperunin-
controcon il presidente delConsi-
glio Romano Prodi), i ministri de-
gli Esteri e della Difesa, Tzipi Livni

eAmirPeretz. Intutti i colloquiAn-
nan si è sentito ripetere che Israele
non accetterà niente di meno di
una totale applicazione della
1701:oltre«all’immediatae incon-
dizionata» liberazione dei tre sol-
dati israeliani prigionieri (due in
mano degli Hezbollah in Libano e
unodeipalestinesiaGaza), lospie-
gamentodiuna«robusta»forza in-
ternazionaledi15milacaschiblue
dell’esercito regolare libanese in
Sud Libano e sul confine, un rigi-
do embargo alle armi inviate agli
HezbollahdaSiriaeIraneundisar-
mo delle milizie operanti in Liba-
no, prima fra tutte quella di
Hezbollah. Se tutto ciò avverrà, ha
affermatoOlmert,allorasicreeran-
no le condizioni non solo per un

dialogo diretto tra i governi israe-
liano e libanese ma anche per arri-
vare a una vera pace tra i due Stati.
Israele, dichiara Olmert, non si ri-
tiene in conflitto con il governo li-
banese.
Larisposta libanesenonsi faatten-
dere. Il premier Siniora dichiara
che il suo Paese non farà la pace
con Israele fino a quando lo Stato
ebraicononsi saràritiratodatutti i
territori arabi occupati nel 1967,
nonsi sarà costituitounoStato pa-
lestinese con capitale Gerusa-
lemme e non sarà data equa solu-
zionealproblemadeiprofughipa-
lestinesi.
Dissensi tra gli interlocutori israe-
liani e Annan sono emersi, stando
afontidiGerusalemme,aproposi-

to della richiesta di Olmert di uno
spiegamento della forza multina-
zionaleanche sul confine tra Liba-
no e Siria per impedire l’afflusso di
armi agli Hezbollah. Su questo
punto Annan è parso evasivo, af-
fermando che è bene mostrarsi
flessibileecheunefficacemeccani-
smo di controllo dovrebbe essere
definito e attuato solo d’intesa col
governo di Beirut. Annan ha ag-
giunto di sperare in un rapido riti-
ro delle truppe israeliane presenti
in Sud Libano una volta che la for-
za dei «caschi blu» arriverà a5mila
uomini, entro un periodo di gior-
nio,almassimo,dipochesettima-
ne.
Ha però dovuto accontentarsi del-
lapromessadelministrodellaDife-

sa Amir Peretz che migliaia di sol-
dati saranno ritirati dal Sud Liba-
no una volta che un «ragionevo-
le» numero di «caschi blu» si sarà
dispiegato nell’area di confine tra
il Paese dei Cedri e Israele. Annan
ha promesso il suo personale e co-
stante interessamento per ottene-
re la rapida liberazione dei soldati
rapitimanegli incontrichehaavu-
toaGerusalemmeconle lorofami-
glie non è stato in grado di fornire
nuoveinformazionisulle lorocon-
dizioni. Per Israele il fatto che non
siano stati rilasciati, ha ripetuto il
premierOlmert, «èunaviolazione
dellarisoluzione1701».Nonostan-
teciò, il segretariogeneralehadefi-
nito «buoni e produttivi» i collo-
qui con i governati israeliani.

SOLIDARIETÀ

Undici bambini libanesi malati
di talassemia a Roma per essere curati

Marocco, arrestate tre donne di una cellula islamicaOnu: la guerra è costata al Libano 15 miliardi di dollari

■ UnodeivoltidelconflittoIsra-
elo Libanese ha gli occhi sbarrati
di Amir che, tra le braccia del fra-
tello più grande, varca il terminal
C dell'aeroporto romano di Fiu-
micino. Amir ha quasi dieci anni,
mailcorpominutoeleggero,pro-

prio di chi lotta contro la leuce-
mia ormai da anni. Si muove ap-
pena, giusto il tempo di sorridere
alle telecamere e ai fotografi che
aspettano lui e gli altri dieci bam-
bini libanesi, tuttiaffettidamalat-
tiegenetiche,arrivatinellacapita-

legrazieall'impegnodelComune
di Roma, della Croce Rossa e, so-
prattutto,dell'Ime, l'IstitutoMedi-
terraneo di Ematologia che opera
per il ministero degli Affari Esteri
e per quello della Salute in aree di
crisi sanitaria, prima tra tutte il
Medio Oriente. I bambini saran-
no a breve sottoposti a trapianto
dimidollo.Sispiegacosì lapresen-
za accanto a loro delle famiglie,
non meno di sei persone per nu-
cleo: i medici dell'istituto sperano

in questo modo di non incontra-
re problemi nel reperire almeno
un donatore. «Dei primi scree-
ning - fanno sapere - sono stati
giàcompiuti inLibano,malacon-
dizione della sanità in quel Paese,
come in tutto il Medio Oriente
(fattaeccezioneper loStatod'Isra-
ele),èdicrisiassoluta». Ipiù fortu-
nati tra loro, quelli affetti da ane-
mia mediterranea, rimarranno in
Italiaperseimesi.Dopoil trapian-
to e un periodo di osservazione

potranno tornare in Libano. Gli
altri,quelli affettidaleucemia,do-
vranno invece sottoporsi, oltre
cheal trapianto,alle terapieonco-
logiche. «Per noi - spiega Ilja Gar-
di, commissario straordinario
dell'Ime - questa è una missione
fondamentale. Siamo abituati a
vedere l'emergenza sanitaria per
l'infanziasolocomeemergenzale-
gata all'Africa Sub Sahariana, do-
ve le malattie sono quelle infetti-
ve: l'aids, la malaria, la tubercolo-

si. C'è però un'altra realtà, quella
mediorientale, incui ilverodram-
ma è quello delle malattie geneti-
che come leucemia e talassemia
per curare le quali servono perso-
ne preparate e qualificate». È per
questa ragione che la prossima
settimana, se la tregua reggerà, ar-
riveranno dal Libano anche delle
troupe di medici per seguire dei
corsi di aggiornamento e specia-
lizzazione a Roma.
 Paolo Molinari

RABAT Una donna facoltosa che assisteva finanziariamente il leader spirituale del
gruppo terrorista e altre due donne sposate con piloti della Royal Air Maroc: i tre
nuovi arresti nell'inchiesta sulla cellula di Ansar Al Mahdi rivelano una presenza fem-
minile nel gruppo armato islamico, che si accingeva a colpire obiettivi sensibili in Ma-
rocco. La più importante delle tre donne era già conosciuta e ricercata dalla polizia
dopo l'arresto di una quarantina di presunti terroristi a inizi del mese di agosto: si
tratta di Fatima Zahara Rehioui, alias Oum Saad, una donna definita «facoltosa e di
mezza età» dalla stampa, e che avrebbe avuto un legame stretto con il suo leader
spirituale, Hassan Khatab. Secondo i responsabili dell'inchiesta, infatti, Oum Saad
avrebbe conosciuto l'imam estremista quando questi aveva bisogno di assistenza
economica a causa di problemi di salute, e gli avrebbe dato circa 10 mila dirhams
(mille euro) per pagare esami clinici e visite mediche. Inoltre è in una villa di proprietà
della donna, che Khattabi ha organizzato una serie di prediche clandestine, proba-
bilmente per reclutare potenziali membri della cellula terrorista.

BEIRUT I 34 giorni dell'ultima guerra con Israele sono costati al Libano quasi 15 miliardi di
dollari e hanno cancellato nel Paese dei Cedri gli sforzi di 15 anni di ricostruzione dopo la
guerra civile del 1975-1990: a calcolarlo, è stato Jean Favre, portavoce a Ginevra del Pro-
gramma per lo sviluppo delle Nazioni Unite (Undp). In termini di distruzioni materiali, il Con-
siglio per lo sviluppo e la ricostruzione (Cdr) libanese ha dal canto suo valutato in 3,6 miliar-
di di dollari i danni subiti dal Libano, dove quasi 1.200 civili sono stati uccisi. Il premier
Fuad Siniora ha affermato che circa 130.000 abitazioni sono state completamente o par-
zialmente distrutte in tutto il paese, che diverse centinaia di migliaia di persone sono state
inoltre costrette ad abbandonare temporaneamente o definitivamente. Più di cento ponti
o cavalcavia sono stati distrutti o danneggiati assieme a strade, fabbriche, porti, aeroporti,
reti di telecomunicazioni, scuole, ospedali, stazioni di rifornimento e installazioni militari.
Dati non ufficiali quantificano i danni in 484 milioni di dollari per i trasporti, 244 milioni per la
rete elettrica, 116 milioni per le telecomunicazioni, 80 milioni per la rete idrica, 34 milioni
per scuole e ospedali, 220 milioni per le industrie e 28 milioni per le stazioni di rifornimento.

Una donna libanese davanti la sua casa di El Kharayeb nel sud del Paese Foto di Francois Mori/Ap

Donatori riuniti a Stoccolma, la Ue stanzia 42 milioni per il Libano
Nella capitale svedese oggi la conferenza internazionale per trovare i 390 milioni di euro chiesti da Beirut per la ricostruzione

OGGI

■ di Gabriel Bertinetto

PRIGIONIERI

Il reverendo
Jackson
in missione

A Beirut
è di moda
sposarsi
tra le macerie

CON I 42 MILIONI messi a di-
sposizione ieri, l’Unione europea
si afferma come il soggetto più at-
tivo e generoso nel fronteggiare la

ricostruzionedelLibanodevastatodal-
la guerra. Quella somma, stanziata alla
vigilia dell’odierna conferenza dei do-
natori per il Libano in programma a
Stoccolma, va ad aggiungersi infatti ai
50 milioni che Bruxelles aveva prece-
dentementedestinatoagliaiutiumani-
tari d’emergenza e ad altri 11 utilizzati
nei giorni del conflitto per assistere
l’evacuazione di cittadini non europei
provenientida paesi in viadi sviluppo.
Intotale ilcontributoeuropeoalla rina-

scita del Paese dei cedri si misura dun-
que su valori superiori ai cento milioni
dieuro.Senzacontare leallocazioniag-
giuntivechei singoliPaesimembridel-
la Ue potrebbero annunciare oggi a
Stoccolma.
Le autorità svedesi, promotrici della
conferenza, si dicono ottimiste sul fat-
to che si riescaa raggiungere la cifra in-
dicata da Beirut come indispensabile
per realizzare gli interventi urgenti dei
prossimimesieavviareunaricostruzio-
ne duratura.
Secondo il premier libanese Fouad Si-
niora «le stime preliminari mostrano
checircacentotrentamilaunitàabitati-
ve sono andate distrutte o danneggia-
te». Questo significa che gran parte del

mezzo milione di profughi che sono
tornati, o si accingono a farlo, verso i
luoghi di residenza prima abbandona-
ti per sfuggire alle bombe, non trova-
no più la loro casa.
Siniora ha garantito che lo Stato forni-
rà l’equivalente di circa 34mila euro
perciascuno degli edifici crollati, ed ha
ammesso le lentezze iniziali della sua
amministrazionenell’assistenzaalle fa-
miglie colpite dalla guerra.
Carenze rispetto alle quali era per con-
trasto apparso celere e tempestivo l’in-
terventodelcapodiHezbollah,Nasral-
lah, con la promessa distribuzione di
10mila euro a ciascuna famiglia rima-
sta senzatetto.
Quelle elargizioni avevano alimentato
immediatamentei sospetti sullaprove-
nienza dei fondi, definiti dallo stesso

Nasrallah «inesauribili». Conoscendo
la dipendenza del Partito di Dio dai
suoipadrinistranieri, ilpensieroeraov-
viamente subito corso all’Iran.
FouadSiniorasaràpresenteoggiaStoc-
colma, assieme ai rappresentanti di
una sessantina fra Stati e organizzazio-
ni internazionali. Ci saranno tra gli al-
tri, oltre agli europei, Stati Uniti, Rus-
sia, Cina, Giappone. E poi la Turchia e
molti Paesi arabi, compresi Arabia Sau-
dita, Kuwait, Egitto, Giordania.
«Siamo al cento per cento determinati
adaiutare ilLibanonelsuosforzodiria-
bilitazione materiale -ha osservato il
commissario europeo per le relazioni
esterne Benita Ferrero Waldner-. Ma
unaguarigionedi lungoperiodorichie-
deràancheriformepoliticheedecono-
miche».«Sappiamo-haaggiuntoFerre-

ro Waldner- che la ricostruzione sarà
un processo lungo. È troppo presto per
conoscere quali saranno le esigenze
piùa lungotermine, emiauguroche il
governo libanese assuma la guida di
questoprocesso,convocandounanuo-
va conferenza dei donatori entro l’an-
no, magari a Beirut».
Dei 42 milioni di euro impegnati ieri
dalla Commissione europea, dieci mi-
lioni serviranno a finanziare il lavoro
di valutazione più a lungo termine dei
danni bellici da parte delle autorità li-
banesi, quattro saranno dedicati al raf-
forzamentodellecondizionidi sicurez-
za,diciottoandrannoarafforzare il set-
tore privato dell’economia nazionale,
e infine dieci saranno messi a disposi-
zione delle autorità di Beirut per ulte-
riori esigenze.

■ di Umberto De Giovannangeli

BEIRUT Il reverendo Jesse Jack-
son, in missione umanitaria in
Libano, ha «l'impressione che i
soldati israeliani (catturati il 12
luglio scorso da Hezbollah) sia-
no ancora in vita» e afferma che
il movimento sciita filoiraniano
«vuole negoziare uno scambio
di prigionieri», per il quale accet-
terebbe «una mediazione attra-
verso il governo libanese». Lo ha
sostenuto lo stesso Jesse Jackson
durante una conferenza stampa,
dopo aver avuto un colloquio
con uno dei due ministri libane-
si del partito Hezbollah, quello
dell' energia, Mohammad
Fneish. La possibilità di uno
scambiodiprigionieri - idueisra-
eliani con libanesi detenuti in
Israele - è stata già ipotizzata più
volte dal movimento sciita e dal
suo capo, che aveva indicato nel
presidente del parlamento, Na-
bih Berri, il delegato legittimo di
Hezbollahapartecipareall' even-
tualemediazione. Si è anchepar-
lato di una eventuale mediazio-
ne affidata al ministro degli este-
ri tedesco,FrankWalterSteinme-
ier,cheavevagiàmediatonelno-
vembre 2004 tra Israele ed
Hezbollahla restituzionedeicor-
pi di alcuni soldati e la liberazio-
ne di un imprenditore israeliano
incambiodiquelladi400libane-
si prigionieri in Israele.

BEIRUT Dal 14 agosto, quando è
cominciatala treguaneicombatti-
menti tra Israele ed Hezbollah,
per lestradediBeirutnonsonoso-
lo sirene di ambulanze o di scorte
di sicurezza a chiedere strada, ma
anche clacson a distesa di cortei
matrimoniali. Spesso provenienti
dai quartieri rasi al suolo di Beirut
sud, dove è quasi di rigore che gli
sposi si facciano fotografare. Forse
per scaramanzia. Numerosi sono
tuttavia i findanzati che hanno
dovuto rinunciare, o almeno rin-
viare i loromatrimoni acausa del-
la guerra cominciata il 12 luglio.
Quella notte Rayya Zahlan, che
cura la preparazione delle nozze
per l'azienda libanese «Wedding
for Life», era con una cliente, una
stilista libanese che ha studiato e
vissuto a Parigi, Tala Hajiar. Tala
preparava il suo matrimonio con
Faisal Khalaf per il 4 agosto, con
l'arrivo di 47 amici dalla Francia e
dal Sudamerica, quasi nessuno
dei quali conosceva il Libano.
«Stavamo organizzando una spe-
cie di tour guidato ai miei amici
nel nostro piccolo paese - raccon-
ta Tala - ma tutto è andato in pez-
zi: escursioni, concerti, visite alle
rovineantiche». Il4agostohapre-
feritorimanere incasa, farlopassa-
re come un giorno qualsiasi per
non essere compianta da amiche
e amici. «Adesso speriamo di fare
almeno una piccola celebrazione
a metà settembre, evitando tutte
quelledispendiose e faticose ricer-
chedidettagli, comelebombonie-
re, o i bouquet di fiori o altro che
divertono ma terrorizzano anche
durante i preparativi».
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